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�«Il teatro è il luogo delle paro-
le che non si sentono altrove». Così
Peter Brook ne indica tutta la po-
tenza, il posto in cui la parola vive
e si riproduce feconda, catturando
l’attenzione, lasciando che lamen-
te si liberi.
FerdinandoBruni ricorda la fra-

se di Brook, parlando della stagio-
ne dell’Elfo, densa, coraggiosa, co-
erente e varia, che compie «scelte
di drammaturgia contemporanea
e vuole continuare a essere per
questa città un’occasione di stimo-
lo costante», sottolinea Elio De Ca-
pitani.
Una stagione che apre con un te-

sto dell’austriaco Werner Schwab,
Le presidentesse - il verbo oltre la
carne (14 ottobre - 13 novembre),
«tre donne, due pensionate e una
che ancora lavora - spiegaDe Capi-
tani che ne è il regista - una donna
delle pulizie che stura gabinetti a
mano libera (“Maria lo fa senza”, di-
ce), una che ha quasi visioni misti-
che. La fede è il motore che le muo-
ve, oltre all’alcol per una in partico-
lare, mentre la terza è una vedova
legata alla vita. Un testo chemostra
quanto la speranza sia, oggi, mate-
riadifficile». I trepersonaggi femmi-
nili tra il delirio e l’ironia, votati a
un gioco al massacro verbale (e fisi-
co) sonoCristinaCrippa,AnnaCop-
pola e Corinna Agustoni.
Novembre è occupato da Amleto,

protagonistaBruni con IdaMarinel-
li (Gertrude) ed Elio De Capitani
(Claudio). Un classico che viene ri-
proposto perché va sottolineata

«l’importanza delle riprese di alcu-
ni spettacoli che devono continuare
ad avere vita, che crescono, non so-
nomai gli stessi», diceDe Capitani.
Discorsoche valeperMorteacciden-
tale di un anarchico di Dario Fo,
messo in scena dal 12 dicembre al-
l’8 gennaio.
La produzione Teatridithalia con-

tinua con Don Giovanni Rock party,
spettacolo diAndrea Taddei che ha
attinto daMolière, e con il lavoro di
Heiner Muller su Medea. Una Riva
abbandonata - materiale per Me-
dea - paesaggio con Argonauti, re-
gia di De Capitani (all’Elfo dal 26
aprile al 28maggio).
Amaggio ci saràCuore a nudo, un

concerto per Milano, regia di Fran-
cesco Frongia, con Bruni e Mauro
Giovanardi, accompagnati dal pia-
no e fisarmonica di Fabio Barove-
ro, dalla tromba di Paolo Milanesi,
dalla chitarra di Lorenzo Corti.
Poi torna un vecchio e rinnovato

amore, Fassbinder (dal 7 giugno al
2 luglio).Comegoccesupietre roven-
ti - commediapseudotragica, voluta
da Ferdinando Bruni, è la storia di
un’iniziazione (spietata) all’amore.
Gli ospiti accolti in questa stagio-

ne (qualcuno è insolito, per questo
ancora più stimolante), sono Davi-
de Enia, talento palermitano che
stavolta non propone un monologo
maun lavoro corale chiamatoScan-
na (9 - 22 gennaio), Leo Muscato
che ha curato drammaturgia e re-
gia di un Romeo e Giulietta - nati
sotto contraria stella, tutto al ma-
schile (sempre a gennaio), Cesare

Lievi che mette in scena un suo te-
sto,Fotografiadi unastanza, a chiu-
dere il primomese dell’anno.
ArrivanoUgoPagliaiePaolaGas-

smann (per la prima volta all’Elfo)
con Urfaust di Goethe, torna Danio
Manfredini con il suo bellissimo Ci-
nema cielo (da fine febbraio al 19
marzo), edal primogiornodi prima-
vera al 2 aprile ilTeatro de Los An-

desdiCésarBrie, conFragileeMar-
celo, spettacoli inediti.
Le ospitalità sono chiuse da La-

sciami andare madre, regia di Lina
Wertmuller, tratto dall’omonimo li-
bro di Helga Schneider. Protagoni-
sti lo straordinario Roberto Herli-
tzka nei panni della madre e Mile-
na Vukotic, che dà il suo volto stra-
lunato alla figlia.

Ferruccio Gattuso

�Anche il Noh’ma, tea-
tro diretto da Teresa Pomo-
doro con dichiarato “intento
sociale” presenta la sua sta-
gione. Inaugurazione l’8 no-
vembre conL'umano, solida-
le ed etico, recitazione e mu-
siche dal vivo.
«Il Noh’ma - spiega Tere-

sa Pomodoro - è un teatro di
passione sociale, creato da
un gruppo di lavoro affiata-
to, tra attori e musicisti, con-
vinti chenonsia inutile porta-
re dei messaggi etici alla cit-
tà. La musica non è, quindi,
solo un mezzo di intratteni-
mento, ma un’occasione per
discutere della possibilità di
intrecciare culture e prove-
nienze».

Gli spettacoli di prosa, ai
quali vannoaggiunte ospitali-
tà ancora da definire (atteso
uno sguardo particolare su
Samuel Beckett), sono tutti
curati dalla regia di Teresa
Pomodoro.
Lanuova stagionedelNo’h-

ma affronta i più svariati ge-
neri, a cominciaredalla com-
media musicale Country
Housenella neve, scritta dal-
la stessa Pomodoro, previ-
sta per la sera del 31 dicem-
bre.
«Èuna divertita riflessione

- spiega l’autrice - sulle delu-

sioni post-viaggio di tanti tu-
risti. Non si contano i recla-
mi contro le agenzie turisti-
che, al ritorno da luoghi che
dovevano essere paradisi e
si sono rivelati inferni. Ho vo-
luto scrivere qualcosa che
raccontasse il modo distorto
di intendere il turismo oggi».
Prima pièce del nuovo an-

no saràLa lunganotte diMe-
dea di Corrado Alvaro
(17-20 gennaio), rivisitazio-
nedelmito tragico della “ma-
dre assassina”, trascinato
nel contemporaneo.
Dal dramma individuale si

approda al dramma colletti-
vo con lo spettacolo di satira
sociale - in cartellone dal 7 al
10marzo -UnNemico del Po-
polodiHenrik Ibsen: comme-
dia umoristica e tagliente, è
la storia di un moderno Don
Chisciotte, il Dottor Stock-
mann, che scopre come lo
stabilimento balneare della
sua cittadina non sia un pro-
digio risanatore di handicap-
pati eminorati, ma una cloa-
ca nata da interessi finanzia-
ri.
Dal 4al 7aprile (ore21) an-

tico emoderno si intrecciano
ne IlmisterodiAlcestidiMar-
guerite Yourcenar, mentre
dal 23 al 26 maggio sarà di
nuovo la volta della comme-
dia satirica, conMadreTerra
di Teresa Pomodoro.

Piera Anna Franini

�Concerti, convegni, in-
contri e proiezioni per ricorda-
re IannisXenakis, composito-
re,maanchearchitetto di pro-
fessionee ingegnerecivile gre-
co, nato in Romania (nel
1922) e stabilmente a Parigi
dal 1947. Figura cardine della
musica contemporanea. A lui
s’intitola il cartellone di Mila-
no Musica, il Festival nutrito
di sola musica contempora-
nea, voluto e sostenuto a spa-
da trattadaLucianaPestaloz-
za.
La rassegna prende il via

quest’oggi con un concerto al-
la Scala, e un impaginato che
affianca alla rassicurante –
nel sensocheèpaginadi domi-
nio comune – Settima Sinfo-
niadiBeethoven, benduepri-
me esecuzioni italiane,…con-
certante…per violino, viola e
orchestra di György Kurtág e
Dämmerschein di Xenakis. O
meglio,Xenakìs con l’accento
sulla i, come hanno imposto i
francesi sempre pronti ad
adottare e poi sorreggerearti-
sti pur in cambio di un nuovo
battesimo, gallico natural-
mente. Sul podio dell’Orche-
stra Filarmonica della Scala
sarà Zoltán Peskó, al violino
solista troviamoHiromiKiku-
chi e alla viola Ken Hakii. In
sala, siederanno anche la ve-
dova del musicista, François
Xenakis, e György Kurtág in

persona.
Un’edizione, quella ai nastri

di partenza, che esalta la figu-
ra del compositore greco
(scomparso nel 2001) e allo
stesso tempo sigla un’adesio-
ne, pienae convinta, dellaSca-
la eentourage (leggasiOrche-
stra Filarmonica) ai progetti
di Milano Musica. O almeno
questo è ciò che ha promesso
il sovrintendente Stéphane
Lissner.
La serie di iniziative, che

ruotano attorno al perno Xe-
nakis, risulta un’occasione
per ripercorrere le tappe chia-
ve di un compositore che ha
saputo conciliare calcolo ma-
tematico e fantasia sonora,
spesso esuberante, e ancora,
rigore scientifico e libero trat-
tamento del suono. In breve,
un musicista inclassificabile,
sostenitore di un razionali-
smo umanistico. Fanno parte
dello stile Xenakis la predile-
zione della massa degli archi,
in genere preponderante in
un’orchestra, l’uso di glissan-
di e pizzicati, il passaggio da
areerarefatte a zonedi adden-
samento.
Si parte conDämmerschein,

composizione del 1993/94, af-
fidata alla bacchetta diZoltán
Peskóalla testadellaFilarmo-
nica. Peskó, ungherese, può
dirsi naturalizzato italiano
considerati i trascorsi studen-
teschi, nella classe di Goffre-
doPetrassi, e poi professiona-
li, alla guida dei complessi del
Teatro Comunale di Bologna
(dal 1973), poi della Fenice di
Venezia (dal 1978).

La Filarmonica
ricorda
Iannis Xenakis

Pagliai e la Gassman
per la prima volta
sulla scena dell’Elfo

Matteo Failla

�Ogni tanto il fatto che uno spettacolo
non nasca da un lavoro condotto “a tavoli-
no”,mascaturiscapiuttostodaun’esperien-
za di vita - un viaggio a Tirana di alcune
ragazze dell’ultimo anno dell’Istituto d’arte
di Cantù che incontrano altre coetanee di
una simile scuola - non può che conferire
fascino; perché ciò che alla fine irrompe sul
palco è frutto di sentimento, di scambio cul-
turale, di gioie edolori condivisi e poi conse-
gnati alla drammaturgia teatrale.
Grua – Voci di donna tra onde di terra,

prodotto dal Teatro Artigiano di Cantù, è in

scenaalTeatroArsenale, che in uno spazio
senza palco dà vita a una rappresentazione
che il regista Sergio Porro ha voluto in for-
ma di drammaturgia musicale, sostenuto
dal “Coro Femminile dell’Accademia delle
Arti” di Tirana, fondato nel 1993 da Milto
Vako e formato da studentesse tra i 18 e i
23 anni, allieve di diverse sezioni musicali
dell’Accademia.
Suggestiva l’idea dello spettacolo nato da
un incontro tra studenti.
«È vero – afferma Sergio Porro –, quel-

l’esperienza è stata affascinante e istruttiva
al tempo stesso. Le dieci ragazze che si era-
no recate in Albania non erano andate per
una gita scolastica, ma per prendere parte
a un importante progetto internazionale di
scambio culturale Italia-Albania, promosso
nel 2000 daministero per i Beni e le Attività
Culturali e dalla Regione Lombardia. Men-
tre eranoaTiranahannoavutomododi con-
frontarsi, di scrivere e di visitare luoghi, e
così sono tornate a casa con riflessioni e te-
sti poetici. Da quelmateriale abbiamo deci-

so di ricavare uno spettacolo che affrontas-
se il ruolo, e i problemi, della donna albane-
se: ma da un punto di vista poetico, senza
riferimenti politici, perché possa essere so-
lo lei, “Grua”, che vuol dire “donna” in alba-
nese, la vera protagonista»
In Albania la vita è difficile per le donne.
«Molto difficile. In quei luoghi la donna è
ancora sottomessa, desiderosa di vivere
ma con una grande paura di morire. Il
nostro spettacolo però non vuole solo
analizzare la difficoltà del vivere in Alba-

nia, vuole anche dare loro una speranza.
Noi portiamo in scena per “tre quarti”
una donna albanese che vive nelle sue
quotidiane difficoltà, mentre per “un
quarto” rappresentiamo una donna che
definirei della “resurrezione”, che vuole
conquistare la propria rinascita, simbo-
leggiata sul palco da un elemento impor-
tante: la terra, che come dice il sottotito-
lo ospita tra le sue “onde” voci di donna».
Il Coro di Tirana e le parti musicali sono
parte essenziale dello spettacolo?
«Assolutamente sì, abbiamo creato una
drammaturgia musicale proprio insieme a
loro. Io avevo ascoltato il loro repertorio so-

lo su cd, ma quando ci siamo incontrati per
creare lo spettacolo mi sono accorto della
loro immensa bravura. Non avreimai potu-
to utilizzarli come sottofondo, anche il Coro
è attore protagonista e parte delle scene so-
no nate proprio dalla musica».
Porterete lo spettacolo a Tirana.
«Siamo convinti che apprezzeranno il no-
stro lavoro. Ma ciò che più mi preme è che
possa arrivare nei loro cuori quel messag-
gio di “resurrezione” che lo spettacolo por-
ta con sé».
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Ugo Pagliai
e Paola Gassman

affrontano
per la prima volta

il pubblico
dell’Elfo,

mettendo in scena
con la regia

di Andrea
Liberovici

l’«Urfaust»
di Goethe,

che il grande
drammaturgo

tedesco scrisse
nel 1774

Bruni eDeCapitani
presentano lanuova stagione:

fra le novitàpiùattese
anche l’«Urfaust»diGoethe
eunclassico«Amleto»

Fraprosaemusicagli spettacoli
delNoh’madiTeresaPomodoro

SCALA

UN TEATRO CON «INTENTO SOCIALE»

Il cartellone
del festival

«MilanoMusica»
intitolato

al compositore

REGISTA Teresa Pomodoro

TANTI VOLTI
INNOCENTI
Gioie e dolori
delle donne
d’Albania
vengono condivisi
dalle giovani
dell’Istituto d’arte
di Cantù,
giunte a Tirana
per uno scambio
culturale.
Da tale esperienza
è nata adesso
«Grua», “donna”
in lingua skipetara,
con l’ausilio
del Coro femminile
dell’Accademia
delle Arti
della capitale
albanese.

«Grua»,quelle vocidi donnedall’Albania
INSOLITO SPETTACOLO ALL’ARSENALE

L’ispirazione da un viaggio
nella capitale Tirana

di un gruppo di studentesse

Drammaturgiamusicale
su una vicenda reale
curata da Sergio Porro

46 Milano spettacoli il Giornale � Domenica2ottobre2005


